FIRENZE: Per un rinnovato “welfare” a livello locale
Premessa

La crisi globale – La gravissima crisi che ha investito a livello mondiale il capitalismo finanziario globalizzato pone con drammaticità l’esigenza di una radicale inversione di rotta che porti ad una trasformazione profonda dell’attuale modello di sviluppo.

Procedere in un’altra direzione, rispetto a quella seguita finora, significa, in primo luogo, rivedere, ad ogni livello, le impostazioni politiche generali che hanno prevalso negli ultimi decenni e che hanno causato:

1. la privatizzazione e l’esternalizzazione di una buona parte dei beni pubblici e dei servizi;

2. la compressione dei salari e la progressiva riduzione dei diritti delle lavoratrici e dei lavoratori;

3. la restrizione drastica della spesa sociale.

La difesa e la riqualificazione del welfare locale – Difendere il welfare locale, sviluppandolo e riqualificandolo, diviene una necessità ancora più urgente di fronte alla crisi. Da un lato per dare risposte concrete agli attacchi che le persone subiscono sul piano occupazionale e su quello dei bisogni vitali (con la crescita del precariato e della disoccupazione), dall’altro per restituire al pubblico un ruolo centrale, intorno al quale costruire la fuoruscita dalla crisi.

E’ indubbio che la dimensione dei problemi comporta strategie di livello nazionale ed internazionale, ma anche dall’ambito locale possono, anzi debbono, venire indicazioni, progettualità, scelte che vadano nella direzione opposta a quella oggi prevalente (indicazioni, progettualità, scelte finalizzate, appunto, alla tutela dei beni comuni, alla ripubblicizzazione di quelli già privatizzati, alla garanzia dei diritti sociali – a cui va mantenuto lo status di diritti, in contrapposizione a quelle forme di “assistenza compassionevole per i bisognosi” che stanno caratterizzando l’intervento sociale -).

La ridefinizione del welfare costituisce uno dei punti significativi di un programma per il comune che voglia segnare una netta discontinuità con le gestioni attuali e passate, mostrandosi, nel contempo, all’altezza della crisi che stiamo vivendo.

E’ dai territori, dalle autonomie locali, che occorre partire per lo sviluppo di un movimento che contrasti i tagli governativi, da cui spesso discende l’eliminazione, o la riduzione, di molti servizi e prestazioni essenziali. Avendo la piena convinzione che gli investimenti nel sociale costituiscono una parte determinante e qualificante dei progetti per uscire dalla crisi.

Beni comuni e diritti sociali –  Come si vedrà più specificatamente affrontando i singoli temi, non si tratta di riproporre vecchie ricette: il ruolo del pubblico, i beni comuni, i diritti sociali si difendono efficacemente apportando profonde innovazioni nel modo di pensare, programmare, gestire servizi ed interventi.

Ad esempio, per quanto riguarda l’azione contro le privatizzazioni e per la ripubblicizzazione di beni e servizi già privatizzati, occorre affermare un nuovo concetto di pubblico, che preveda forme originali di partecipazione dei lavoratori e degli utenti alla programmazione ed alla gestione, nonché al controllo dei risultati ottenuti, di quei beni e di quei servizi.

O anche, in relazione ai servizi alla persona, vanno studiate modalità d’intervento che mantengano saldo il ruolo, essenziale, dell’ente pubblico e contemplino, nel medesimo tempo, l’apporto non sostitutivo di strutture del privato sociale (quelle realmente tali, che non risultano, cioè, penalizzanti per chi ci lavora).

O, ancora, nelle iniziative rivolte ai settori dell’emarginazione, il livello istituzionale dovrà essere punto di riferimento dell’ampia rete di solidarietà e di tutela dei diritti che è attiva nella società civile (senza però che vi siano supplenze improprie dei compiti che spettano all’ente pubblico).

La stessa crisi profonda che investe il mondo del lavoro, con il rilevante aumento della precarietà e della disoccupazione, richiede che l’ente locale assuma impegni di carattere straordinario per dare risposte alle difficoltà, alle insicurezze, alle marginalità che ne derivano.

Tali impegni si renderanno effettivi attraverso i servizi sociali, in primo luogo, ma anche tramite nuove forme di sostegno, non “compassionevoli” e non umilianti – come, in effetti, risultano le “card” governative -, in grado di limitare i disagi diffusi, in specie fra gli anziani, i giovani precari e senza lavoro, le donne sole con figli etc..

Indubbiamente la questione dello stato sociale abbraccia molte tematiche – dagli interventi relativi all’emarginazione alla tutela della salute alla difesa dei beni comuni all’azione per il diritto al lavoro e, più in generale, per i diritti e per la sicurezza sociale -.

Proprio perchè ci è impossibile affrontarli tutti, ci soffermiamo su tre aspetti che riteniamo particolarmente importanti, e cioè:

1) il diritto alla casa, 
2) il diritto alla salute ed alla sicurezza sociale,
3) il diritto ai servizi pubblici locali.
I documenti che seguono cercano di dare spunti e indicazioni, naturalmente da approfondire e da sviluppare, nella direzione sommariamente esposta nella premessa.          

a) Diritto alla casa (Il comune e le politiche abitative) 

Considerazioni generali

La casa come grande esigenza sociale -  La questione abitativa risulta ormai una questione centrale, sia in ambito nazionale che a livello locale.

La precarizzazione del lavoro, e di conseguenza del reddito, di un numero considerevole di persone ha creato un disagio diffuso. Quello che dovrebbe essere un bene primario è sempre più oggetto di speculazione da parte della rendita fondiaria. Non sono solo le fasce più povere che non possono accedere all’attuale tipo di mercato immobiliare. 

Le politiche per la casa costituiscono un capitolo importante nel programma dell’amministrazione comunale in quanto, attraverso di esse, non solo si possono dare risposte ai bisogni alloggiativi, ma si possono creare incentivi alla riqualificazione del centro storico e dei centri minori, ponendo fine al progressivo abbandono di queste zone della città da parte degli abitanti, si può impedire che le periferie siano luoghi di emarginazione, e cioè spazi-dormitorio carenti di servizi e di vita associativa e culturale, si può costruire un terreno di resistenza e di inversione di rotta rispetto al dominio assoluto della rendita immobiliare nello sviluppo urbano.

Il ruolo del comune – Il Comune deve sostenere e promuovere la richiesta allo Stato di finanziamenti per l’edilizia pubblica  e attivarsi , anche con regolamenti comunali di emergenza, al fine di:



sostenere coloro che sono colpiti da sfratto, in specie i soggetti più deboli (gli                                                                                                                                  

                       anziani, le donne sole con figli, le persone disabili …);

penalizzare chi lascia inutilizzati gli appartamenti di cui è proprietario (una casa per ogni famiglia, una famiglia in ogni casa)

attivare strumenti innovativi (autocostruzione/autorecupero) per riutilizzare il patrimonio dismesso e degradato;

ottenere un numero alto di alloggi sociali, a fitto concordato, nei nuovi insediamenti; 

 intervenire contro il "mercato nero", che colpisce in modo particolare gli studenti fuori sede ed i migranti;

procedere alla pianificazione del territorio in modo da dare risposte al problema della casa, ed, al contempo, contrasti la rendita. 

L’iniziativa deve essere continua, e su più fronti, con un collegamento stretto con le emergenze sociali, con la programmazione urbanistica, con la creazione di punti policentrici in grado di assicurare servizi, interventi culturali e sportivi, spazi associativi. 

Nel piano del Comune vanno previsti molti e diversificati interventi, con l’obiettivo principale di arrestare l’espulsione dalla città, per censo, dei fiorentini e di riaffermare, quindi, Firenze come luogo di residenza e di lavoro, non destinata alla proliferazione di alloggi di lusso, operando per la ricomposizione di un tessuto sociale attualmente sconvolto dalla rendita fondiaria. 

La necessità di un piano casa nazionale - Da molti anni il problema della casa, anche in Toscana, è stato considerato, in una situazione che  aveva visto aumentare progressivamente i proprietari della propria abitazione, un problema residuale, che riguardava le famiglie più povere – e dei migranti, non solo a causa della povertà -,  per cui si manteneva un certo patrimonio di erp (edilizia popolare), mentre la maggior parte dei non proprietari rientrava nella cosiddetta “fascia grigia”, persone e famiglie dotate di un certo reddito, anche se non sufficiente per acquistare un appartamento oppure per sostenere l’affitto di mercato. Da qui la ricerca di soluzioni intermedie e temporanee, il cosiddetto housing sociale, con forme diversificate - vedi, ad esempio, la legge sui 20.000 alloggi in affitto -. 

Siccome nessuna legge definisce l’alloggio sociale, si è giocato sull’ambiguità di questo termine per affossare, di fatto, la casa popolare, la cui realizzazione è stata ridotta ai minimi termini.

La realtà è stata inclemente: gli sfratti per morosità, la crisi incalzante, l’impoverimento degli anziani, la composizione delle famiglie, spesso monogenitoriali, l’alienazione di molti appartamenti degli enti pubblici, la riduzione dei finanziamenti statali per il contributo in conto affitto, ed il conseguente fallimento di tale intervento, ecc. hanno reso evidente la necessità di tornare, dopo decenni, all’ipotesi di un piano casa nazionale, per il quale, però, non si può più attingere ai fondi GESCAL e che deve essere, quindi, interamente finanziato dalla fiscalità generale. Il piano casa triennale prospettato dal ministro Ferrero – dal governo Prodi - è stato immediatamente vanificato dagli attuali governanti, che hanno dirottato i relativi fondi iniziali. 

Gli assi su cui muoversi - Nel portare avanti gli interventi comunali per la casa è necessario avere ben chiaro, comunque:

che il territorio è una risorsa limitata da non dissipare, e quindi va posto come priorità assoluta il pieno riutilizzo a scopo abitativo del patrimonio esistente, in specie di quello pubblico, considerata la necessità di impiegare il meno possibile nuove parti di suolo a fini edilizi;

che nella città sono importanti anche i "vuoti", cioè tutto ciò che connette il costruito ed è fatto di verde pubblico, di piazze, di giardini, di parchi, di parti, cioè, che assicurano la vivibilità del tessuto urbano;

che la città, con una radicale inversione di rotta, deve divenire un insieme di tanti centri, ciascuno con una sua identità (e non più, come adesso, un aggregato di periferie intorno ad un centro/museo, seppure degradato dal consumismo dilagante, che costituisce una vetrina per i turisti).

In questa prospettiva di iniziativa incessante ed incalzante, acquistano importanza anche gli atti simbolici, come quello, messo in atto dal sindaco di Bobigny (Francia), di definire la propria città "libera dagli sfratti", o l’altro, proposto dal professor Riccardo Petrella, dell’Università del Bene Comune, di "dichiarare illegale la povertà".

Pure nel settore delle politiche per la casa occorre, infine, avere come asse su cui muoversi, con continuità e coerenza, quello dell’accoglienza e dell’inclusione. 

Una situazione di emergenza 

Le risposte in atto - Di fronte ad una situazione fiorentina definibile di emergenza, con affitti a livelli elevatissimi (quasi impossibile trovare sotto gli 800 € per 60 mq.), con l’impraticabilità – per chi ha un reddito medio e non ha titoli per avere un mutuo – della via dell’acquisto dell’alloggio, con la disponibilità annua di circa 150 appartamenti ERP rispetto a 3500 domande, con l’aumento continuo degli sfratti, con la crescita degli effetti negativi del dominio incontrastato della rendita fondiaria (che ricadono anche sui fondi commerciali e artigianali, la cui espulsione impoverisce il tessuto del centro storico, destinandolo quasi esclusivamente all’uso di un turismo “mordi e fuggi”), il comune deve darsi obiettivi e strumenti adeguati, in grado di incidere sul mercato, di porre un freno alle speculazioni, di far compiere alle politiche un salto di qualità.

Per programmare per il futuro è necessario partire dall’esistente - dai provvedimenti adottati al riguardo dall’attuale amministrazione -, e cioè:

- dal contributo in conto affitto, una pratica nata a Firenze e poi diventata legge nazionale, che ha funzionato all’inizio ma poi si è rivelata del tutto insufficiente, specialmente quando sono venute a mancare le risorse nazionali (di fatto, tale misura mantiene alto il mercato e non attacca la rendita);

- dai finanziamenti ad hoc sugli affitti a canone agevolato: si tratta di una risposta parziale, che risente direttamente delle politiche del governo nazionale.

- dal provvedimento relativo ai grandi interventi edilizi di costruzione o ristrutturazione - riguardanti, cioè, superfici complessive superiori a 2.000 mq. - che prevede l’affitto a canone agevolato per il 20% degli alloggi realizzati (anche questo provvedimento non modifica in modo sostanziale il rapporto dell’amministrazione con i privati, se si considera che altrove una quota del costruito passa nella proprietà del Comune, mentre a Firenze rimane proprietario il costruttore).

Va sottolineato che l’amministrazione ha messo positivamente fine alla pratica, molto costosa e non priva di disagi per chi ne usufruiva, dell’utilizzo degli affittacamere per la collocazione provvisoria degli sfrattati. Naturalmente è una strada, questa, che bisogna continuare a battere.

Come rispondere alla complessità dei bisogni - Occorre, quindi, nel complesso, ripensare le misure in atto, alla luce delle osservazioni qui avanzate, e prospettarne altre, che tengano conto della necessità di articolare gli interventi sulla base della complessità e delle differenziazione dei bisogni. Ogni classificazione netta delle risposte, e delle loro modalità, lascia fuori, inevitabilmente, fasce di destinatari: l’esigenza di uniformità dei bandi e di universalità dei criteri esclude proprio le fasce marginali, non classificabili, che non rientrano in categorie precise. 

E’ necessario tener conto, innanzitutto, che in questi ultimi anni sono aumentati i cosiddetti "sfratti per morosità" e che gli sfrattati “morosi” non possono presentare domanda per gli alloggi ERP.. A Firenze il 66% degli sfratti è dovuto proprio a questa causa, conseguenza principalmente della precarizzazione del lavoro e della mancanza di un reddito "sicuro". 

Ne scaturisce la necessità di rivedere le norme per l’accesso ai bandi, come va anche pensata una rimodulazione delle graduatorie sociali (esse tengono conto di difficoltà economiche o patologiche per cui i casi "urgenti" più recenti scavalcano chi è in lista da molto tempo, che rischia così di non riuscire mai a raggiungere l’obiettivo). 

L’attenzione alla questione sfratti deve portare, in primo luogo, a collegare lo sfratto alla disponibilità di un’altra sistemazione – anche provvisoria –, specialmente quando gli sfrattati sono anziani o famiglie con bambini, con la creazione di alloggi volano che salvaguardino le graduatorie ERP. 

Negli alloggi pubblici per interventi sociali, attualmente, manca una vera e propria mobilità: per conseguirla, si dovrebbe garantire la permanenza dei locatari fino a che esiste una loro situazione di precarietà, rendendo possibile il ricambio e quindi la disponibilità degli alloggi stessi in funzione dei casi gravi che man mano si presentano. 

Per impedire che si lascino inutilizzati gli appartamenti, si può agire su due versanti, e cioè da un lato con l’imposizione del livello massimo dell’ICI (9 per mille) per chi li lascia vuoti, dall’altro con lo sgravio temporaneo, o la riduzione, dell’ICI stesso per chi invece li dà in affitto; si potrebbero anche ipotizzare agevolazioni fiscali (per 1 o 2 anni) quando vi è il passaggio da alloggi sfitti ad occupati o da canoni "standard" a canoni ad affitto agevolato (vedi patti territoriali). 

In città, secondo i dati del censimento del 2001, risultano circa 11.000 appartamenti sfitti (o presunti tali). E’ molto importante, quindi, individuare strumenti che permettano sia di far emergere l'affitto a nero, sia di promuovere la responsabilità sociale dei proprietari, specialmente laddove siano soggetti plurali (banche, società, assicurazioni ecc.), attraverso, ad esempio, la pubblica informazione/denuncia della loro indisponibilità. 

Obiettivi e strumenti di una rinnovata politica per la casa

La molteplicità degli interventi comunali – La politica comunale, in relazione alla tematica casa, si traduce, oltre che nell’adozione delle misure indicate a livello generale, in provvedimenti e strumenti che colgono aspetti diversi del problema.

Ne indichiamo qui una serie:

- l’introduzione di norme di discriminazione positiva quando vi sono minoranze a cui è precluso l’accesso alla casa (possono riguardare migranti, coppie di fatto, gli ex carcerati nell’ottica di un loro pieno reinserimento nella società etc.);;

- il sostegno alla crescita di un terzo settore particolarmente impegnato nella politica abitativa e attivo nei confronti di tutti coloro, italiani e stranieri, che hanno difficoltà a trovare un alloggio (che svolge, quindi, opera di intermediazione e ricerca di alloggi, offre garanzie contrattuali verso i proprietari ecc.);

- la promozione di un’Agenzia Casa, che sia punto d’incontro fra il pubblico – l’ente locale – ed i terzo settore di cui sopra (per un’attività d’informazione, intercettazione di alloggi, garanzia e mediazione, eventuale raccolta di fondi per ridurre i costi dell’affitto privato …); 

- il ripensamento ed il rilancio dell’esperienza dei "patti territoriali" entrati in vigore qualche anno fa (per cui si hanno canoni di affitto a prezzi più bassi rispetto a quelli di mercato, con la possibilità di detrazioni dal 730 per chi vi aderisce);

- la previsione di incentivi e riduzioni fiscali relativamente alla creazione di cooperative per la costruzione e l’acquisto di nuovi alloggi;

- un’azione di mediazione dell’amministrazione comunale tra banche e affittuari, garantendo con fideiussioni e impegnandosi a provvedere all’eventuale pagamento di alcune rate rispetto alle quali il garantito risulta “moroso”;

-  l’accordo con i costruttori per la realizzazione di un certo numero di alloggi volano, che diano una risposta all’emergenza abitativa, e perché nelle nuove costruzioni si prevedano accorgimenti in grado di limitare gli incidenti domestici, nonchè alloggi dotati di strutture architettoniche per portatori di handicap;

- la costituzione di fondi di solidarietà destinati all’arredamento degli alloggi per chi non è in grado di provvedervi;

- l’attivazione di facilitazioni e sostegni per l’acquisizione dell’alloggio da parte delle giovani coppie; 

- la revisione del rapporto nucleo familiare/metri quadri dell’alloggio per dare dignità abitativa a situazioni particolari (si pensi al caso di madri e figli obbligati a vivere in una camera unica, con evidenti difficoltà, per la madre, a ricrearsi una propria vita privata). 

Per quanto riguarda la situazione dei migranti, è centrale la lotta alla discriminazione, particolarmente forte nel settore della casa, da realizzare anche tramite l’apertura dei bandi, l’attribuzione dei contributi per l’affitto, il sostegno per il conseguimento di mutui a tutte/i coloro che risiedono sul territorio comunale (senza, cioè, limitare questi provvedimenti a quanti hanno la cittadinanza italiana).

Si pongono, poi, due problemi: da un lato, le famiglie dei migranti, e dei rom, sono spesso molto ampie e di conseguenza è difficile trovare gli spazi previsti dalla legge regionale per il numero di persone che compongono il nucleo familiare; dall’altro, altrettanto spesso, i cittadini stranieri lasciano il proprio paese da soli, per chiedere, eventualmente, il ricongiungimento familiare in un secondo tempo, per cui il migrante solo non può accedere alla casa pubblica e, d’altronde, mancano alloggi che possano rispondere al suo tipo di esigenza (monolocali o alloggi, con spazi comuni, in cui convivano più persone).

Spazi di aggregazione e bisogno di socialità - Va tenuta presente, accanto alla domanda alloggiativa, il bisogno di spazi per l’aggregazione, sentito particolarmente dalle diverse realtà dell’immigrazione.

Ciò è strettamente collegato al concetto di vivibilità della città, per cui vanno pensati gli stessi condominii come luoghi di socialità (vi è un’assoluta esigenza di rompere l’isolamento delle persone che vivono sole, in specie di quelle anziane). 

Si individua anche l’opportunità di mettere in campo la figura del "mediatore territoriale", in grado di accompagnare, quando si presentano difficoltà, gli inserimenti di cittadine e cittadini stranieri sul territorio, favorendo i momenti di scambio e di confronto fra le diverse realtà presenti. 

Risulta, infine, necessario che in ogni quartiere si riservino alcuni appartamenti per gli interventi indirizzati ai senza fissa dimora e che vengano destinati degli alloggi volano ai progetti per gli ex carcerati (per un loro pieno reinserimento nella società).

Il riutilizzo dei contenitori vuoti e la gestione del patrimonio immobiliare pubblico – Il Comune ha oggi una grande opportunità, mettendo in atto una forte trattativa con l’Università, il Ministero della Difesa, il Ministero della Giustizia, l’ASL e sfruttando appieno il potere che ha nella gestione del territorio, di venire incontro alle esigenze della cittadinanza, comprese quelle abitative, tramite il riutilizzo dei contenitori che si vanno svuotando, specialmente nel centro storico. Le relative scelte ed i relativi progetti possono/debbono essere fatti attraverso un processo partecipativo che coinvolga i Consigli di Quartiere interessati e le cittadine/i cittadini dei rispettivi ambiti territoriali. 

La gestione del patrimonio immobiliare pubblico, affidata a dei nuovi soggetti (per gli alloggi ERP è Casa s.p.a.), pone alcune problematiche (la necessità, innanzitutto, che aumenti il potere di indirizzo e di controllo da parte degli enti locali, evitando che i CDA – consigli di amministrazione - di tali soggetti, incontrollati, non tengano alcun conto delle priorità sociali in nome dell’efficienza della gestione; in secondo luogo che vi sia una più ampia concertazione con i sindacati degli inquilini). 

Infine l’amministrazione potrebbe attivare, secondo gli accordi già fatti con la Guardia di Finanza, degli strumenti finalizzati alla verifica del reddito degli assegnatari e di coloro che usufruiscono di affitti agevolati, e svolgere un’azione, tramite l’ incrocio delle utenze, per contrastare gli affitti in nero. 

b) Diritto alla salute ed alla sicurezza sociale (Il comune e gli interventi socio-sanitari)
Il quadro normativo nazionale e regionale in merito alle questione della sanità e dell’assistenza è in palese movimento. Il "Libro verde" del Ministro Sacconi introduce il tema della sanità integrativa e della previdenza integrativa come ineluttabili; la Regione Toscana ha recentemente approvato l’istituzione del fondo per la non autosufficienza e la messa a regime delle società della salute: la nostra riflessione e le nostre proposte si basano quindi inevitabilmente sull’attuale quadro legislativo, che la collaborazione di tutti e tutte potrà arricchire, modificare ecc.

Il quadro di riferimento:

A. La sanità e l’integrazione sociosanitaria

L’aziendalizzazione delle ASL, basata in Toscana sul sistema del DRG (costo per prestazione), da una parte ha determinato una razionalizzazione della spesa e la necessità di una più attenta organizzazione, fino allora basata sul "rimborso a piè di lista", dall’altra ha determinato uno strettissimo rapporto tra spesa ed erogazione dei servizi ed ha messo al centro l’eccellenza delle prestazioni (ricoveri ospedalieri brevissimi destinati solo all’intervento terapeutico) rispetto alla copertura universale di prestazioni anche semplici. Sono stati quindi aboliti molti posti letto, eliminati piccoli ospedali nei quali non poteva essere garantita l’eccellenza, qualificati i posti letto per ricoveri brevi e intensi dal punto di vista terapeutico, puntando tutto sulla rete dell’assistenza domiciliare integrata (sanitaria e sociale), rete che non è stata mai costituita in maniera adeguata alle necessità. Da questo discendono le infinite difficoltà per pazienti e famiglie causate da dimissioni precoci, da mancanza di assistenza e dall’eliminazione della lungodegenza per giovani e anziani, affetti da patologie croniche. 

La copertura dei servizi territoriali non ha avuto una svolta neppure con la creazione delle Società della salute, alla base delle quali era fondamentale il concetto dell’integrazione sociosanitaria. A tutt’oggi è confermato il timore che le risorse finanziarie ed umane siano attratte più dalle strutture ospedaliere della ASL (S. Maria Nuova, Torregalli, S. Maria Annunziata) che dai distretti sul territorio. Emblematica la vicenda del Quartiere 3 dove il distretto è stato chiuso a seguito di un incendio e i servizi, dopo un anno e molte proteste dei cittadini, distribuiti sul territorio senza un piano ragionevole che consideri le tipologie di utenza, in attesa che venga il nuovo distretto nel viale Europa di nuova edificazione (fra 3/5/7 anni?).

Qualche esempio

Non c’è più la centralità della prevenzione e nei consultori (luoghi preposti all'educazione alla sessualità, alla contraccezione, alla procreazione responsabile, all'interruzione volontaria di gravidanza, nonché ad affrontare il disagio giovanile nella famiglia e nella società), si rileva che soltanto quelli per i giovani usufruiscono di équipe complete, formate cioè da ostetriche, ginecologhe e ginecologi, assistenti sociali, psicologhe e psicologi, e che, comunque, vi sono notevoli carenze di personale in ogni tipo di struttura.

Relativamente alla legge 194, si registrano notevoli difficoltà: l'aumento degli aborti clandestini (stimati dall'Istituto Superiore della Sanità in 20.000 nel 2006 sul territorio nazionale ) deriva in primo luogo dalla progressiva crescita dell'obiezione di coscienza e dalla non corretta applicazione della legge. Infatti all'art. 9, si prevede il controllo della Regione su come la legge stessa viene attuata e la possibilità di intervenire attraverso la mobilità del personale, per evitare concentrazioni di obiettori in determinate strutture. Non ci risulta che la Regione effettui tali controlli. Occorre inoltre impedire che l'obiezione venga estesa in maniera impropria, come sta avvenendo in molti casi, alla contraccezione d'emergenza, cioè alla cosiddetta pillola del giorno dopo.

E’ necessario, inoltre, che la mediazione linguistica e culturale, attiva adesso essenzialmente nei consultori rivolti ai migranti, deve essere uno strumento utilizzato trasversalmente in tutte le strutture sociosanitarie, comprese quelle in cui si prenotano le diverse prestazioni. 

L'attività del CUP - Centro Unico di Prenotazione - andrebbe riqualificata, in modo che non rischi di diventare un semplice "call center" e sia, invece, veramente in grado di fornire all'utente le indicazioni per scegliere il servizio adeguato alle proprie necessità. Risulta pure molto importante che tutti i punti informativi - a partire dagli URP comunali e di quartiere e compresi quelli attivati dall'associazionismo, dal volontariato, dai patronati - vengano messi in grado, tramite occasioni ricorrenti di formazione e di aggiornamento agli operatori, di dare informazioni precise sui servizi sociosanitari, con una particolare attenzione all'utenza che ne ha più bisogno – tipo la popolazione immigrata e anziana-.

B. L’Amministrazione Comunale ha competenza sull’attività di assistenza

Le prestazioni sociali a carico dell’Amministrazione comunale (sussidi, contributi ecc.) sono in parte rivolte a persone, o situazioni, di estrema povertà, rispondendo parzialmente alla domanda; in parte destinate a persone che si trovano nella necessità di assistenza perché rischiano di diventare povere. L’erogazione dei servizi è basata sul principio della contribuzione delle famiglie, anche per coloro che hanno redditi molto bassi (fasce definite per altro nel 1998), cosicché è sulle famiglie che finisce per ricadere per intero, sostanzialmente, il costo delle prestazioni sociali, sia domiciliari che di ricovero. Su questo tema alcune associazioni si battono per chiedere il rispetto dell’art.38 della Costituzione e della legge 130/2000, che specifica che la richiesta di dati reddituali e patrimoniali ai fini del calcolo ISEE per il ricovero di anziani non autosufficienti, o invalidi civili al 100%, deve essere rivolta solo agli utenti, e non ai figli ed ai nuclei familiari. In questa procedura, attuata dal Comune di Firenze dal 1998, c’è anche una violazione della legge sulla privacy vero che (il Garante nazionale ha già richiamato due volte l'Amministrazione comunale fiorentina).

Poco quantificabile, ma molto incisivo nella fruizione dei servizi sociali, è il difficile rapporto con le assistenti sociali (in continuo cambiamento), con gli operatori (spesso dipendenti di cooperative), con gli uffici comunali e della ASL. Il disservizio è causato anche dalla mancanza di coordinamento, una delle cause per cui, spesso, le informazioni non sono né chiare né esaustive.

Questioni di sistema

Mai veramente affrontata la questione del rapporto fra domanda e bisogni: un cittadino non  chiede ciò di cui non conosce l’esistenza e l’utilità, ciò di cui non è certo di avere diritto, ciò di cui non è informato.

Oggi abbiamo una situazione in cui l’organizzazione dei servizi non solo ha gravi limiti ma, spesso, non facilita l’inclusione, o il semplice accesso. C’è il timore di rendere palesi i servizi dovuti per paura che aumenti la domanda, timore da cui deriva con molta frequenza un atteggiamento dissuasivo degli operatori. 

A questo corrisponde la mancanza di conoscenza in tempo reale delle necessità del territorio sulla quale articolare la diversità delle risposte; i protocolli che vengono applicati, sebbene si presentino come percorsi individualizzati, di fatto non tengono conto della disparità iniziale.

Non esiste attrezzatura di controllo, schemi di valutazione dell’efficacia dei servizi, di quantificazione della copertura ,  di soddisfazione dell’utente.

Le necessità che rileviamo e le risposte

La nostra idea è che la sanità debba essere garantita a tutte le persone, uomini e donne, presenti sul territorio e l’assistenza a quelle e quelli fra loro non più in grado di provvedere a se stessi (art. 32 e 38 della Costituzione). Non condividiamo, su questa base, ipotesi di coinvolgimento delle famiglie come istituto di sussidiarietà, il che diventa un modo per "limitare" costi e compiti di pertinenza delle istituzioni, scaricandoli in primo luogo sulle donne.

Pur sapendo che le risorse non sono infinite, riteniamo che le necessità incluse negli ambiti della sanità e dell’assistenza sociale costituiscano delle priorità per la vita delle donne e degli uomini, sulle quali l’investimento di risorse produce un ritorno positivo non solo per le persone direttamente coinvolte ma per l’intera collettività.

Nella realtà cittadina devono essere potenziati i servizi sul territorio: il piano di dismissioni e alienazioni predisposto dalla ASL, recepito nel Piano Strutturale del Comune di Firenze necessita di una discussione, di un approfondimento e delle opportune modifiche. Infatti, la soppressione, o la riduzione, di strutture sociosanitarie sul territorio determina gravi difficoltà, specialmente per le persone non autonome (anziani, donne in stato di gravidanza) con la conseguente necessità di spostamenti che comportano un notevole aumento della mobilità e dell’inquinamento, oltre che dei costi individuali. 

E' di grande importanza che si individuino le disuguaglianze, dovute sia alle condizioni economiche, che alle discriminazioni di genere, in termini di salute, di accesso alle prestazioni, di efficacia delle cure, e che questa conoscenza sia posta alla base della programmazione dei servizi in città.      Risulta essenziale introdurre l'ottica di genere, riconoscendo che i servizi sociosanitari devono tener conto delle diverse necessità di donne e uomini; necessità derivanti non solo dalle differenze biologiche ma anche da condizioni di vita e di lavoro differenti, nonché da atteggiamenti e presupposti stereotipati. Ancora oggi, il campo della salute delle donne è focalizzato, quasi esclusivamente, sulle problematiche riproduttive. E' necessario, quindi, che l'ottica di genere sia alla base della ricerca, della pianificazione, della destinazione delle risorse e della fornitura di servizi socio sanitari.

Nell’analisi complessiva  del sistema, non sfugge la questione del controllo, su due fronti: la qualità delle prestazioni sociali e la quantità di domanda a cui viene data una risposta. 

Sulla qualità esistono sicuramente dei criteri a priori, ovvero parametri sui quali vengono bandite le gare per l’erogazione dei servizi, sui requisiti delle strutture, ecc. ma non è disponibile alcuna indagine per settore. Emblematico è stato il passaggio dalla teleassistenza al telecare: il primo, un servizio direttamente gestito dal Comune, aveva un’utenza di oltre 1.000 persone e procedure molto semplici; il secondo, passato a Montedomini e poi esternalizzato, aveva procedure assai più complesse e dopo un anno gli utenti risultavano dimezzati.

Anche sul rapporto domanda/risposta è difficile dire qualcosa di preciso: solitamente abbiamo i numeri di ciò che viene fatto in termini economici e di utenza, ma non il rapporto con la domanda. E’ quindi difficilmente valutabile se le cifre, non banali, destinate al sociale nel bilancio dell’ente siano spese bene o no. La diversità e la capillarità dei destinatari e delle prestazioni sociali potrebbe trovare solo attraverso una rete sul territorio gli strumenti per la valutazione e il controllo. 

I Quartieri, le commissioni sanità/sociale degli stessi, potrebbero essere fortemente rivitalizzati da questa "mission", sempre che vi sia la volontà politica di agire nel rapporto domanda/risposta piuttosto che per progetti iperfinanziati spendibili politicamente.

Le  Aziende di servizi alla persona, l’ultima esternalizzazione

La presenza del volontariato a Firenze ha segnato la storia: dagli Innocenti in avanti la liberalità e la pietà dei fiorentini ha dato vita a quelle che si chiamavano fino a non molto tempo fa Ipab (istituti per l’assistenza e la beneficenza) e che in ultimo una legge regionale ha trasformato in ASP (aziende di servizi alla persona) con una sorta di aggiornamento dei fini statutari. In città quindi da un paio di anni sono presenti 4 ASP, nelle quali sono state accorpate la quasi totalità delle ipab preesistenti, per affinità di scopi statutari: Montedomini (anziani) Sant’Ambrogio (handicap) Fuligno (accoglienza) Innocenti (minori). Queste aziende, di diritto pubblico, sono guidate da Consigli di Amministrazione di nomina del Sindaco, dei Presidenti della Provincia e della Regione e della Curia e gestiscono le relative attività sociali per conto del Comune, secondo il piano integrato di salute che definisce gli obiettivi del triennio, in autonomia. Sostanzialmente ognuna diventa responsabile dell’attuazione del programma approvato dal Consiglio Comunale una volta ogni tre anni, ed è responsabile di come gestisce (con personale proprio o tramite cooperative) e dei risultati. Se si aggiunge che la predisposizione del Piano integrato di salute e dei piani attuativi annuali è fatta dalla Società della salute, si capisce quanto poco il Consiglio Comunale, al di là dell’approvazione formale, sia informato ed abbia quindi capacità di controllo e di verifica su tutta la materia sociale. E’ quindi indispensabile attivare forme diffuse sul territorio, attraverso i Quartieri e reti di cittadini utenti, per svolgere quella funzione di controllo e di analisi che ormai nessuno effettua più. Indubbiamente alcune azioni potrebbero essere attivate anche da parte dell’Amministrazione che attraverso i suoi nominati nel CdA potrebbe proporre, per esempio, di estendere le tutele del contratto degli enti locali a tutti gli operatori dipendenti, precari o di cooperative appaltatrici; di effettuare gare d’appalto valorizzando parametri qualitativi, effettuando controlli in proprio … ma questo è un altro film, visto che l’organizzazione per aziende, al posto della gestione diretta dei servizi, è nata proprio per fare economie sul costo del lavoro!

C) Diritto ai servizi pubblici  (Il comune e la pubblicizzazione dei servizi essenziali)
Premessa 

Il modello liberistico impostosi dalla fine del secolo scorso a livello mondiale ha profondamente modificato i sistemi politici, sociali ed economici internazionali. L’ideologia liberista, nonostante si proponga spesso attraverso grossolane mistificazioni, ha trovato modo d’imporsi, irrompendo anche in ambiti un tempo di sinistra e cancellando riferimenti culturali diffusi e radicati.

 In nome del mercato come supremo regolatore delle attività economiche è stato messo in crisi il ruolo stesso dello Stato, la sua titolarità a decidere autonomamente, rendendone conto esclusivamente ai propri cittadini. I luoghi decisionali sono stati trasferiti ad organismi sopranazionali, che non rispondono ad alcun requisito di democrazia o di universale rappresentanza, ma presidiano in particolare interessi e poteri delle società multinazionali. Il discredito, che ha colpito alcuni di questi organismi come WTO, BM, FMI, ha forse messo parzialmente in crisi il ricorso ad essi, ma non la linea politica di esautorazione dei Governi, almeno fino all’attuale crisi finanziaria. 

In realtà questa crisi non sancisce la fine dell’ideologia del libero mercato, che viene proclamata o misconosciuta sempre e comunque in funzione degli interessi del capitale. Nazionalizzazioni e aiuti governativi a banche e mercati sono solo una parentesi comunque funzionale al raggiungimento del massimo saggio di profitto e di accumulazione, non una crisi di sistema. Conseguenza immediata sarà una forte redistribuzione della ricchezza verso l’alto. I costi della crisi comporteranno pesanti tagli dei programmi sociali, oltre ad una rinnovata spinta alla privatizzazione del settore pubblico. 

Già da anni del resto l’assioma capitalistico di superamento delle fasi di crisi economica attraverso l’individuazione di nuovi mercati e nuove merci, espungendo ogni nozione di limite, pretende la mercificazione anche dei beni comuni e dei servizi essenziali, anche di quelli, che attengono al concreto esercizio dei diritti fondamentali della persona. La strategia dichiarata a Lisbona della progressiva liberalizzazione dei servizi è la strategia, che si incardina nell’AGCS – Accordo Generale sul Commercio dei Servizi - , sottoscritto in sede GATS, emanazione del WTO, anche dalla UE nel 1994 a Marrakech.

La ricaduta a livello locale della odierna crisi economica del modello liberistico apre comunque nuove possibilità di attivare processi, che recuperino la partecipazione dei cittadini nella ridefinizione di politiche sociali opposte a quelle attuali.

Il lavoro

Il primo e più immediato sconvolgimento sociale del modello liberistico impostosi è la deregolamentazione dei rapporti di lavoro con tutti i suoi drammatici corollari di precarizzazione, parcellizzazione, delocalizzazione e relative conseguenze a partire dalla rottura di ogni forma di solidarietà sociale. Per quanto paradossale la proposizione della necessità di una ulteriore deregolamentazione del lavoro da parte del Ministro del Lavoro, della Salute e delle Politiche sociali Maurizio Sacconi nel suo Libro Verde dello scorso 25 luglio ’08, proprio mentre precisa il suo modello di welfare, risulta, nella logica liberistica, pienamente ortodossa. Nel testo si rivendica una società sempre più competitiva e “una robusta semplificazione e de-regolazione delle regole di gestione dei rapporti di lavoro”: deregolamentazione del lavoro e mercificazione del welfare si tengono.

I Comuni

 
Nel nostro Paese l’erogazione e la gestione di un’ampia gamma di servizi è stata a lungo affidata direttamente agli Enti locali ed in particolare ai Comuni. Nel corso degli anni, però, a seguito di una serie di processi, che vanno dalla ridefinizione del quadro legislativo nazionale ed europeo a specifiche scelte politiche, le modalità di gestione si sono moltiplicate con il coinvolgimento sempre più frequente di soggetti privati. L’enorme occasione di profitto rappresentata dall’immissione sul mercato dei Servizi Pubblici Locali ha travolto ogni possibile ostacolo. A questa involuzione non sono estranei i provvedimenti, che hanno desautorato i Consigli comunali a favore della figura del Sindaco.

L’autonomia finanziaria degli enti locali sancita nell’art. 119 della Costituzione non ha nessun riscontro nella realtà. Dal centro si bloccano le assunzioni e si impone un patto di stabilità per la progressiva riduzione non già dei debiti dei Comuni, ma dello Stato. La litania della maggiore efficienza e competenza del privato, per quanto smentita da innumerevoli dati, e il contemporaneo taglio di trasferimenti dallo Stato hanno ulteriormente predisposto le condizioni per successive esternalizzazioni, fino a toccare il caso limite della proposta di alcuni anni fa in alcuni comuni dell’Emilia-Romagna di esternalizzazione  persino dell’anagrafe, col risultato di svuotare così definitivamente il ruolo dei Comuni. Dopo l’alienazione del patrimonio comune, la conseguente trasmutazione di cittadini e di proprietari collettivi in clienti e la sottrazione nell’erogazione dei SPL dei principi intrinseci di universalità, uguaglianza e imparzialità, un Comune che cosa è più? 

Ai comuni è rimasta solo la competenza sul territorio, ma non una competenza “libera”, infatti gran parte delle entrate del bilancio dei comuni deriva dagli oneri di urbanizzazione, il che equivale ad un ricatto, a cui i comuni, grandi e piccoli, non si sottraggono.

Servizi Pubblici Locali

Per l’individuazione di adeguate forme di gestione da parte dell’Ente locale è opportuna una classificazione dei servizi improntata innanzitutto a criteri di indispensabilità e/o convenienza. I mutamenti delle condizioni sociali o dell’accessibilità a determinati beni, comportano comunque che tale classificazione non può essere interpretata rigidamente, come immodificabile. Una società, che pretenda una garanzia non solo formale dei diritti fondamentali, non può che sottrarre tali diritti alle logiche di mercato e ricorrere per il loro finanziamento parziale o totale alla fiscalità generale.

Tra i servizi pubblici essenziali si possono individuare:

1. salute

2. assistenza

3. istruzione

4. alloggio

5. verde pubblico

6. illuminazione pubblica

7. servizio idrico integrato

8. igiene urbana

9. energia

10. mobilità

La garanzia di tali diritti non può prescindere dalla gestione pubblica dell’erogazione dei relativi servizi, oltre che dalla proprietà dei beni e delle strutture collegate. Alcuni di questi servizi devono essere pienamente gratuiti (istruzione dell’obbligo, salute, verde pubblico, illuminazione pubblica) per gli altri si può prevedere un contributo di chi ne benefici in rapporto al consumo e alle disponibilità dell’utente, con l’ente locale a garanzia comunque dell’accessibilità ai servizi minimi indispensabili.

Riflessione particolare si può fare sull’acqua, bisogno primario e bene prezioso, che richiede un accesso quotidiano garantito e al tempo stesso un disincentivo allo spreco. Si può quindi ipotizzare l’erogazione giornaliera pro-capite di un certo quantitativo gratuito e una tariffa, che con forte progressione subentri oltre il minimo vitale.

Anche per il trasporto pubblico si devono prevedere facilitazioni per certe categorie, come anziani, lavoratori e studenti e una copertura del servizio anche laddove non sia remunerativo: la sua gestione, insieme a quella dei parcheggi, legati alla mobilità da motivi organizzativi (es. parcheggi scambiatori) ed economici, nel senso di occasione per raccogliere finanziamenti, deve essere affidata direttamente all’ente locale o a suoi enti strumentali.

La gestione rifiuti è altrettanto delicata. E’ del tutto evidente, anche per le recenti vicende nazionali, che la riduzione dei rifiuti a merce – significativa la trasformazione della tassa in tariffa -  comporta scelte politiche non preoccupate di una reale soluzione, quanto piuttosto di trarre profitto dal ricorso sia a smaltimenti inadeguati e/o incontrollati, su cui prospera la criminalità organizzata, sia alla costruzione di impianti come i cosiddetti termovalorizzatori, che richiedono forti investimenti e allo stesso tempo eludono reali garanzie di sicurezza e salubrità e soluzioni sui residui dell’incenerimento. Solo un ente locale, che si rivolga a cittadini e non a clienti, può suscitare il senso civico necessario ad una soluzione radicale, come la raccolta differenziata spinta fino a soluzione del problema, cioè all’opzione “rifiuti – zero”.

Ci sono altri servizi di interesse pubblico, per cui è opportuno, o almeno conveniente in certe situazioni, che l’ente pubblico intervenga nella loro gestione:

4) reti di comunicazione

5) verde attrezzato

6) mercati locali

7) farmacie

8) attività espositive e culturali

9) attività produttive particolari (ad es.: centrale del latte)

Il beneficio della partecipazione pubblica alla gestione ed alle scelte programmatiche di questi servizi può essere legato alla tutela del territorio, di condizioni lavorative e ambientali, alla garanzia di particolare qualità di prodotti, di una filiera breve del ciclo produttivo e commerciale, a salvaguardia di tradizioni culturali, oppure può consentire interventi di integrazione con altri servizi.

L’opzione pubblica o meno è dirimente per consentire il concreto godimento di una piena cittadinanza.

Gestione dei SPL (Servizi Pubblici Locali)
1. Un primo equivoco da sciogliere è quello che considera sufficiente la proprietà da parte degli enti locali di beni naturali come l’acqua o di infrastrutture come le reti per adempiere le proprie finalità relative all’erogazione dei servizi corrispondenti, quasi sia ininfluente la titolarità della gestione. In realtà le esperienze degli ultimi anni non hanno che potuto confermare ciò che di per sé è evidente, cioè che le finalità intrinseche della gestione, se ad esempio debba prevalere il profitto o l’universalità della fruizione, sono dirimenti. L’affidamento della gestione a privati ha significato quasi ovunque un forte aumento delle tariffe a fronte di speculari inadempienze nella manutenzione degli impianti. 

Nelle regioni governate dal centrosinistra più che altrove il sistema delle società partecipate con affidamento è proliferato (vedi la nascita di società come Hera, Enia, Uride, Acea), provocando oltretutto un aumento degli organismi di gestione, che hanno contribuito all’aumento dei costi impropriamente detti della politica.

2. Un secondo equivoco è di chi considera garanzia sufficiente la presenza al 51% del soggetto pubblico in una Spa delegata alla gestione. In concreto si verifica sovente che la parte pubblica è un insieme di numerosi soggetti, ad esempio i Comuni di un ATO, comportando di per sé la delega della gestione al soggetto privato e vanificando la stessa possibilità di un controllo pubblico. Ma anche nel caso la Spa sia tutta pubblica, la normativa le impone di trarre profitto dall’erogazione del servizio, a fronte degli enti strumentali, che, come stabilito negli art. 31 e 114 del DLgs. 267/00, hanno solo l’obbligo del “pareggio di bilancio”. La gestione inevitabilmente è diversamente orientata: il profitto non può che spingere allo spreco anche di beni preziosi, che sarebbe virtuoso risparmiare, come l’acqua. Si possono poi facilmente prevedere le ricadute su prontuari e quant’altro qualora in ambito sanitario si apra alla forma della Spa per gli enti erogatori del servizio, come auspicato da un recente editoriale del “Sole 24ore”. 

A fronte dell’attuale crisi finanziaria non può infine non preoccupare il dato di centinaia di Comuni italiani, che attraverso le proprie partecipate collocate in Borsa hanno direttamente assoggettato le proprie finanze ai rischi speculativi della finanza globale. 

La gestione di servizi essenziali è quindi questione dirimente non solo in relazione alla natura pubblica o meno dell’ente erogatore, ma anche delle forme, che essa assume.

3. Un terzo equivoco nasce dall’opinione diffusa che la normativa nazionale e soprattutto quella europea impongano il conferimento della gestione dei SPL a imprenditori o società, che siano Spa o Srl. Il riferimento, in tempi più recenti, è alla direttiva comunitaria 123 del 12 dicembre 2006, in origine nota come Bolkenstein, poi parzialmente modificata. In realtà quello che la direttiva impone è la procedura competitiva ad evidenza pubblica per l’affidamento della gestione di servizi a rilevanza economica. Ma l’art. 2 della stessa esclude l’applicazione ai “servizi non economici d’interesse generale”. Come risulta anche dai libri “verde” del 2003 e “bianco” del 2004 approvati dalla Commissione europea, l’UE lascia a ciascuno Stato membro la definizione di quali servizi di interesse generale siano di rilevanza economica e quanti non lo siano. Nel secondo caso è del tutto lecito il conferimento della loro gestione ad enti strumentali, cioè Aziende speciali e Consorzi, che hanno l’obbligo di pareggio di bilancio, cioè non fanno competitività e concorrenza.

Quello che l’UE condanna sono le procedure da parte degli enti locali di conferimento di servizi a Spa o Srl a capitale interamente pubblico o misto senza gara o con la scelta tramite gara del solo socio privato. L’affidamento ad una Spa è automaticamente il riconoscimento della rilevanza economica del servizio; procedere senza gara è ledere la libera concorrenza. Di qui le sentenze della Corte di giustizia europea come la C-371/05 di condanna dell’affidamento in house ad una società di capitali del servizio idrico integrato da parte del Comune di Mantova o come la famosa sentenza Teckal (sez. V 18.11.99 n. C-107/98). In quest’ultimo caso la Corte dà torto alla Teckal srl e ragione al Comune di Viano (RE), che aveva affidato il ciclo del calore direttamente, senza gara, alla AGAC, società consorziale con sede a Reggio Emilia, proprio perché questa era un elemento strumentale. Ovviamente la sentenza non giustifica il mantenimento della gestione in house al momento della successiva trasformazione nel 2001 del Consorzio in Spa.

Quanto alla legislazione nazionale l’art. 13 del DL 223/03, cosiddetto decreto Bersani, di cui la Corte Costituzionale, con sentenza n° 326 del 1 agosto ’08, ha recentemente ribadito la legittimità costituzionale, si pone in scia alle disposizioni europee, intervenendo nella definizione dei confini tra attività amministrativa e attività d’impresa nell’ottica di eliminare distorsioni della concorrenza e disponendo che le società partecipate da Regioni ed Enti locali non possano operare per soggetti diversi dagli enti territoriali soci o affidanti. 

Recentemente è poi intervenuto l’art. 23 bis della L.133 del 5 agosto 2008, in cui viene previsto il conferimento in via ordinaria della gestione dei SPL, servizio idrico compreso a differenza del DdL Lanzillotta, a imprenditori o società in qualunque forma costituite, individuate mediante procedure competitive ad evidenza pubblica. Ma lo stesso articolo deve ammettere al comma 3 che in deroga  alle modalità di affidamento ordinario può essere effettuato l’affidamento diretto, anche se solo nel caso di situazioni, che non permettano un efficace ed utile ricorso al mercato. In effetti sono tante e tali le contraddizioni di questo articolo che sicuramente non mancheranno numerose occasioni di contenzioso con la stessa UE, alla cui normativa pure rinvia.

Prospettive

Nel testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali (DLgs. 267/00), all’art. 42, in cui si definiscono le attribuzioni dei Consigli, si esplicita tra esse “l’assunzione diretta di pubblici servizi, partecipazione dell’ente locale a società di capitali, affidamento di attività o servizi mediante convenzione”. Sta quindi alla politica la scelta delle modalità di gestione.

La trasformazione degli enti strumentali in Spa o Srl demolisce le ragioni storiche dei Comuni, scalzati da holding quotate in Borsa con decine di miliardi di euro di fatturato, società che risultano assolutamente senza controllo: la fidelizzazione della dirigenza pubblica con lo spoil system annulla ogni possibilità di controllo.

Il primo passo da compiere è il blocco di ogni ulteriore esternalizzazione, per bloccare il processo di svuotamento dei Comuni.

Fondamentale è l’introduzione nello Statuto comunale di un articolo, che definisca i SPL, a partire dall’acqua e dai rifiuti solidi urbani, beni comuni privi di rilevanza economica, quindi non gestibili da società di capitali, ma da enti strumentali. In proposito è opportuno ricordare che l’art. 117 della Costituzione sottrae allo Stato la competenza in materia di ordinamento e organizzazione amministrativa degli enti locali e la sentenza 272/04 della Corte Costituzionale limita la competenza legislativa dello Stato sui SPL esclusivamente a tutela della concorrenza.

La scadenza degli affidamenti, la normativa che imporrebbe una revisione degli stessi aprono spiragli di inversione di tendenza per una forte riaffermazione del pubblico nella gestione diretta dei servizi. Occorre definire piani di ripubblicizzazione individuando modalità e risorse necessarie, analogamente a quanto sta avvenendo in altre città europee.

“Pubblico” non basta. Occorre un’azione di valutazione e di controllo da parte dei cittadini, sia come singoli che come associazioni nell’ottica di un rapporto permanente di correttezza e trasparenza. Si possono prevedere diverse modalità, come forme di comunicazione continua con moduli di valutazione allegati alla bolletta, istituzione di consulte degli utenti, siti internet finalizzati ed altro. Negli statuti degli enti strumentali devono essere introdotti bilanci partecipativi con l’attribuzione di poteri non meramente consultivi, ma decisionali, ovviamente individuando forme di intervento, che riescano a comprendere un numero significativo di cittadini, capaci di esprimersi e di decidere sulle questioni forniti di debita informazione. Oltre alla partecipazione dei cittadini è fondamentale il coinvolgimento dei lavoratori dei singoli servizi, con il loro patrimonio di conoscenze tecniche e dei processi relativi, a garanzia di un servizio pubblico realmente qualificato.
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